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Tar del Lazio. Sì a limiti alle modalità di esercizio delle funzioni

Angelo Busani
È violato ildiritto di pre-

lazionedegli altri soci, conte-
nuto in uno statuto di società
di capitali (d’ora innanzi, Al-
fa),conriferimentoallacirco-
lazione delle azioni o quote
di partecipazione al capitale
socialedidettasocietà, se:
e Beta, socia di Alfa, conferi-
scaa Delta(società già intera-
mentepartecipatadaBeta)un
proprio ramo d’azienda com-
prendente le proprie azioni di
Alfa (con il che Delta diviene
sociadiAlfa);
r Beta poi ceda a Gamma la
propriaquotadipartecipazio-
netotalitariainDelta,conl’ef-
fetto pratico che, se non fosse
affermata la violazione del di-
ritto di prelazione (spettante
agli altri soci di Alfa), Gamma
alfine diverrebbe socia "indi-
retta"diAlfa.

ÈquantostabilitodallaCor-
te d’appello di Torino nella
sentenza emanata il 1˚ottobre
2013epubblicata il successivo
14 ottobre (nella causa n. 961
RG del 2012) poiché «appare
del tutto evidente come le
azioni in oggetto, in virtù di
un’operazione complessa, ar-
ticolata in negozi tra loro fun-
zionalmente collegati ... siano
state trasferite senza … con-
sentire l’esercizio del diritto
diprelazione agli altri soci».

La clausola di prelazione è
presentenell’assolutamaggio-
ranzadegli statuti delle socie-
tàdicapitaliaristrettabaseso-
ciale: tale clausola, dettata a
presidio dell’interesse di non
aprire le porte della società a
terzi "estranei", è preordinata
a consentire ai soci, nel caso
cheunodiessi intendaaliena-
re le proprie partecipazioni,
diesserepreferiticomeacqui-
renti delle quote oggetto di
alienazione, a parità di condi-
zioni rispetto a terzi estranei
allacompaginesociale.

Ma se è facile, come si è ap-
pena fatto, individuare quali
sono le finalità di questa clau-
sola,laredazionedellaclauso-
la di prelazione è oltremodo
difficoltosa, in quanto le casi-
stiche che si possono presen-
tarenellaprassisonolepiùva-
rie e quindi si possono verifi-
care(eineffettispessosiveri-
ficano) situazioni in cui la
clausoladiprelazionenonrie-
sce a raggiungere il suo scopo
proprio perché il caso che in
concreto si presenta (o che
viene "confezionato ad arte"
dal socio cedente) fuoriesce
dalla previsione statutaria e
non si presta a trovare in essa
lapropriadisciplina.

Il principale problema con
ilqualeleclausolediprelazio-
ne spesso si "scontrano" nella
prassi concreta (come egre-
giamente testimonia la sen-
tenza della Corte d’appello di
Torino) è quello dell’indivi-
duazione delle situazioni giu-
ridichenelle quali la prelazio-
nedevescattare:spesso,infat-
ti, le clausole di prelazione,
malredattesottoquestoprofi-
lo,silimitanoaprevedereilso-
lo caso della «compravendi-
ta» del diritto di «piena pro-

prietà» delle quote di parteci-
pazione al capitale sociale,
quando invece la fuoriuscita
di un socio dalla società (con
ilconseguentesorgeredell’in-
teresse degli altri soci all’ac-
quisizionedellesuepartecipa-
zioni)puòavvenireinunami-
riade di altri casi. Infatti, si
puòtrattare:
1 di una compravendita, ma
non del diritto di piena pro-
prietà,bensìdeldirittodiusu-
frutto o di nuda proprietàdel-
le quote di partecipazione al
capitalesociale;
1dinegoziatitolooneroso,co-
melacompravendita,masen-
za la previsione di un corri-

spettivo "fungibile" (qual è il
denaro nella compravendita
medesima): si pensi alla per-
muta, alla dazione in paga-
mento, alla costituzione di
una rendita, al conferimento
delle quote in una società, ec-
cetera;
1 di negozi da cui "indiretta-
mente" derivi l’effetto della
trasmissione delle quote di
partecipazione di una società
dicapitali:sipensiaunafusio-
ne ove la società incorporata
detenga quelle partecipazio-
ni, a una cessione d’azienda al
cui novero esse appartengo-
no,aunascissioneoveallaso-
cietà"beneficiaria"sianoattri-
buitelequotedipartecipazio-
ne già di titolarità della socie-
tà"scissa";
1delle ipotesi in cui, trattan-
dosi di quote di una società
possedute da altra, avvenga
unacessionedellepartecipa-
zionidi controllo diquest’ul-
tima,con ilchederiva una in-
diretta cessione delle quote
della prima.
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Giustizia alternativa. No alle richieste dell’Oua

7È la clausola, frequentissima
negli statuti di società a ristretta
compagine sociale, con la quale
i soci convengono che, in caso di
cessione della quota di
partecipazione da parte di uno
di essi, gli altri soci siano
preferiti nell’acquisto della
quota,a parità di condizioni,
rispetto a terzi estranei alla
compagine sociale. Con questa
clausola, in sostanza, si vuole
mantenere la titolarità del
capitale sociale nella cerchia dei
soci originari e si vuole
impedire che in questacerchia
si intromettano estranei

Diritti dei soci. Corte d’appello di Torino

Nonpiùdidueufficipernotaio

La decisione

01 | LA SENTENZA
L’amministratore di una
società che effettua
operazioni economicamente
svantaggiose si salva
dall’accusadi bancarottase
per il gruppo societario di
appartenenza si verifica un
saldo positivo, dunque un
vantaggio. A carico
dell’amministratore, però,
spetta la prova del vantaggio
compensativo

02 | IL PRINCIPIO
La questione riguarda
l’applicabilità in sede
fallimentare dell’articolo
2634, terzo comma del
Codice civile, norma
introdotta con la riforma dei
reati societaridel 2002 a

proposito dell’infedeltà
patrimoniale all’interno di
gruppi societari. Qualora il
rapporto sia tra due società di
uno stesso gruppo, in
presenzadi vantaggi
«conseguiti o fondatamente
prevedibili, derivanti dal
collegamentoo
dall’appartenenza al
gruppo», la norma esclude
l’integrazione del reato. Come
a dire: i rapporti all’interno
dei gruppi societari possono
determinare svantaggi
apparenti oppure
temporanei, senza che questa
condotta, ad esempio di un
amministratore delegato, sia
della società sfavorita che di
quella avvantaggiata, possa
essere sanzionata

03 | ESTENSIONE LIMITATA
La sentenza sembra ammettere
pacificamente la rilevanza di tale
principio in sede fallimentare,
affermando che può ammettersi
che l’amministratore deduca e
dimostri (invertendo l’onere
della prova) l’esistenza di una
realtà di gruppo alla luce della
quale anche l’atto
economicamente svantaggiosoè
destinato ad assumere una
coloritura diversa. Con dei limiti,
però: la Cassazione spiega infatti
che solo il saldo finale positivo
delleoperazioni (quindi in sede
di verifica dell’attivo
fallimentare) consente di
escludere che l’iniziale
svantaggio sia alla fine tale, e
quindiescludere la natura
distruttivadel fatto

Giovanni Negri
MILANO

IlTarLazioharespintolari-
chiesta di sospensiva avanzata
dall’Ouasulladisciplinaapplica-
tiva della conciliazione obbli-
gatoriareintrodottanelsettem-
brescorsoconildecreto«delfa-
re». L’ordinanza è stata deposi-
tataierieharitenutocheilrego-
lamento adottato dal ministero
della Giustizia con decreto n.
180del4novembre2010nonab-
biacaratteristichetalidaprovo-
care un danno con i connotati
dell’irreparabilità e della gravi-
tà a carico delle associazioni
che hanno presentato il ricorso
(in primis l’Oua, ma poi anche
gli Avvocati romani e i consigli
dell’ordine forense di Firenze e
Salerno, mentre si sono opposti
Adrcenter,l’Associazioneavvo-

cati per la mediazione e l’Asso-
ciazione italiana dei dottori
commercialisti e l’Unione na-
zionalegiovanidottoricommer-
cialisti). Unificato a questo il ri-
corso presentato dall’Unione
dellecamerecivili.

Per il Tar i ricorrenti potran-
no far valere le loro ragioni nel
corso del giudizio dimerito do-
veverrannoesaminateanchele
questioni di legittimità costitu-

zionali che sono state poste in
seguitoall’entratainvigoredel-
le novità in vigore dal settem-
brescorso.Labattagliaquindiè
destinataatrasferirsiabreveda-
vantiaimedesimigiudiciammi-
nistrativi con la possibilità di
un nuovo giudizio davanti alla
Consultachecircaunannofadi-
chiarò illegittima la precedente
versione della mediazione co-
me condizione di procedibilità
perilsuccessivogiudiziodavan-
tial tribunale.

Laversione attualedella con-
ciliazione prevede, per un am-
pio periodo di sperimentazione
finoal2017,l’obbligodiuntenta-
tivo di accordo in alcune mate-
rie chiave del contenzioso civi-
le come il condominio, i diritti
reali, il risarcimento del danno
da responsabilità medica. In

questi casi, la parte che intende
agire in giudizio ha l’onere di
tentarelamediazione,conl’assi-
stenzadiunavvocato,chedeve,
chiaramenteeperiscritto,infor-
mare ilproprioassistito, siadel-
la possibilità di procedere alla
mediazione e delle relative age-
volazioni fiscali che dei casi in
cuiilprocedimentodimediazio-
ne è condizione di procedibilità
delladomanda giudiziale.

Ilprocedimentodimediazio-
nehaunaduratamassimastabi-
lita dalla legge di tre mesi, tra-
scorsiiquali ilprocessopuòini-
ziare o proseguire. Tutti gli atti
relativi al procedimento di me-
diazionesonoesentidaimposi-
zione, mentre il verbale di ac-
cordo è esente dall’imposta di
registro sino alla concorrenza
del valore di 50mila euro. In ca-
so di successo della mediazio-
ne, le parti avranno diritto a un
creditod’impostafinoaunmas-
simodi500europerilpagamen-
todelle indennitàcomplessiva-
mente dovute all’organismo di
mediazione.
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ASSISTENZACONTINUA
Per i giudici amministrativi
solo cosìsono assicurate
la regolarità della sede,
la tutela e le legittime
aspettative deiclienti

SITUAZIONIA RISCHIO
Laclausola è aggirabile
con cessioni diusufrutto
onuda proprietà
delle quote
ocon passaggi «indiretti»

Clausola di prelazione

Giacomo Lunghini
La sentenza 49787 della

quintasezionepenale dellaCas-
sazioneaffrontauntemadinote-
vole interesse in ambito penale
fallimentare, quello dell’appli-
cabilità in sede fallimentare
dell’articolo 2634, terzo comma
del Codice civile; norma intro-
dottacon lariformadeireati so-
cietari del 2002 a proposito
dell’infedeltàpatrimonialeall’in-
terno di gruppi societari. La nor-
maescludechequalorailrappor-
to sia tra due società di uno stes-
sogruppo,inpresenzadivantag-
gi «conseguiti o fondatamente
prevedibili,derivantidalcollega-
mento o dall’appartenenza al
gruppo», tali vantaggi non siano
definibilicome«ingiusti»equin-
di escludano l’integrazione del
reato in oggetto. La norma vale
cioèasancirecheirapportiall’in-
ternodei gruppisocietari posso-
no determinare svantaggi appa-
renti (nel caso in cui contestual-
mente sulla base di altri rapporti
visiaunacompensazione)otem-
poranei (qualora dall’apparte-
nenzaalgruppolasocietà"sacri-
ficata" troverà ragionevolmente
una compensazione futura ri-
spetto all’odierno danno), senza
che questa condotta, ad esempio
di un amministratore delegato
sia della società sfavorita che di
quellaavvantaggiata,possaesse-
resanzionata.

La sentenza, in prima battuta
sembraammetterepacificamen-
te la rilevanzadi taleprincipio in
sede fallimentare, affermando
che può ammettersi che l’ammi-
nistratore «deduca e dimostri
(invertendo l’onere della prova,
ndr) l’esistenza di una realtà di
gruppo alla luce della quale an-
chequell’attoèdestinatoadassu-
mereunacoloritura diversa».

Tuttavial’affermazioneviene
ridimensionata nella sua porta-
taquandosiesigeche«soloilsal-
dofinalepositivodelleoperazio-

ni» (quindi in sede di verifica
dell’attivofallimentare)consen-
te di escludere che l’iniziale
svantaggio sia alla fine tale, e
quindi escludere la natura di-
strattivadel fatto.

Mentre, infatti, l’ipotesi in
cuilosvantaggiosiaimmediata-
mentecompensatodaaltrivan-
taggiconseguiticontestualmen-
tenoncreaproblemi,èpiùdeli-
catalasituazionequalorailvan-
taggio compensativo debba es-
sere «fondatamente prevedibi-
le» in quanto derivante dall’ap-
partenenza al gruppo, situazio-
ne che aprendosi a un’attività
prognostica(purfondatasuda-
tifattuali),lasciainevitabilmen-
te aperto uno spazio temporale
prima che l’appartenenza al
gruppo restituisca lo svantag-
giopareggiando la partita.

Quidiurisnelcasoincuiil falli-
mento intervenga prima della
chiusuradellapartita?Ose ilvan-
taggio di ritorno non si verifichi?
La sentenza sembra cancellare
questa possibilità non conside-
randola traquelledegnediessere
escluse prima di arrivare al riget-
todel ricorso.

Sembrainvecechel’ipotesido-
vrebbe essere vagliata. Infatti, se
è vero che con l’approssimarsi
della situazione di decozione il
patrimonio della società acqui-
sta sempre più la sua funzione
quasi esclusiva di garanzia dei
creditori, e che quindi il saldo
contabiledi vantaggi e svantaggi
non devono essere proiettati in
unarcotemporaleall’internodel
qualepossacollocarsiladichiara-
zione di insolvenza, è pur vero
cheseilfallimentononsiapreve-
dibile,allorailsingoloattoanche
se immediatamente svantaggio-
so non può a quella data essere
qualificato come potenzialmen-
te distrattivo qualora l’impreve-
dibilità del dissesto e i vantaggi
fondatamente prevedibili deri-
vanti dall’appartenenza al grup-
pononpermettano diqualificar-
locomeconcretamentepericolo-
soperleragionicreditorieallalu-
ce della situazione economica,
patrimonialee finanziaria.Etan-
tomeno può essere considerato
sussistere ildolo di bancarotta.
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CORBIS

Giustizia. La Cassazione sull’applicabilità del principio nel diritto fallimentare - All’amministratore l’onere della prova

Per igruppibancarottacon limiti
Il reatoè escluso solo se il «vantaggio»noncomportadanniper i creditori

IlTarnega lasospensiva
sull’obbligodiconciliazione

LE INDICAZIONI
Rinviatoal giudizio
dimerito anche l’esame
delle questioni
dicostituzionalità
sollevatedagli avvocati

Marina Castellaneta
Le attività notarili perse-

guono obiettivi di interesse ge-
neralee,diconseguenza, il legi-
slatore può imporre restrizioni
alle modalità di esercizio delle
funzioni. Incluse limitazioni
nelle competenze territoriali.
LohadettolaCortedigiustizia
UeelohaconfermatoilTardel
Lazio, sezione prima, con sen-
tenza 10363 depositata il 2 di-
cembre.

Al centro dell’attenzione del
Tar Lazio l’apertura degli uffici
secondari da parte diun notaio.
Il Consiglio nazionale del nota-
riatoavevaadottatounadelibe-
ra e ordinato a un notaio, che

aveva aperto più studi, la chiu-
sura di uffici notarili secondari
doppi. Questo perché, con le
modificheintrodotteconlaleg-
ge24marzo2012n.27,èstatosta-
bilito che il notaio possa aprire
un unico ufficio secondario e
non possa prestare attività, nei
giorni incui èprevista la suaas-
sistenza obbligatoria nella sede

assegnata, al di fuori di questa.
Inquestomodo,inbaseall’ordi-
namento italiano, è assicurata
la regolarità e la continuità
dell’ufficio, con una tutela dei
clientie delle legittime aspetta-
tivedi assistenza.

Il notaio destinatario del
provvedimento,però,avevaim-
pugnato la delibera dinanzi al
Tar che gli ha dato torto. Prima
di tutto - hanno chiarito i giudi-
ci amministrativi - va respinta
la tesi del ricorrente secondo il
quale il notaio sarebbe autoriz-
zato ad aprire un numero inde-
terminato di studi sul territorio
deldistrettonotarile«conl’uni-
ca esclusione del Comune in

cui ha sede lo studio principa-
le». Una tesi non fondata. Le
modifiche del 2012 - osserva il
TarLazio-sonochiarenell’am-
mettere,senzaeccezioni, l’aper-
turadiununicoufficioseconda-
rio proprio con l’obiettivo di
«evitarecheilprofessionistaas-
sistasolosimbolicamentel’uffi-
cio principalenei tre giorni set-
timanaliprescritti».

Respinte, poi, le tesi del ricor-
rentechehachiamato incausa il
diritto dell’Unione europea. Per
il Tribunale amministrativo, in-
fatti, la limitazionenell’apertura
diunufficiosecondarioèdeltut-
to compatibile con il diritto
dell’Unione e, in particolare,

con la libertà di stabilimento. È
stata la stessa Corte di giustizia
Ue, con sentenza del 24 maggio
2011(causaC-47/08),aprecisare
che il legislatore nazionale può
imporre talune limitazioni nello
svolgimento dell’attività notari-
le,proprioinragionedegliobiet-
tivi di interesse generale perse-
guiti,«mirantiagarantirelalega-
lità e la certezza del diritto degli
atti conclusi tra privati». Tali li-
mitazioni, legate alla specificità
dell’attività notarile, vanno dal-
leproceduredi selezione, alle li-
mitazionidinumeroenellecom-
petenzeterritoriali,cosìcomeal
regime relativo «alla remunera-
zione, all’indipendenza, all’in-
compatibilità e all’inamovibili-
tà». A patto, però, che le restri-
zioni siano necessarie e propor-
zionalirispettoall’obiettivocon-
seguito. La libertà di operare -

puntualizzailTar-noncompor-
ta che l’attività sia «del tutto
svincolatadaregoleelimiti:così
la concorrenza tra notai ben ne
puòincontrareatuteladell’ordi-
nato ed efficiente svolgimento
della funzione notarile, costi-
tuente un interesse pubblico di
pregnanterilevanza».

Diconseguenza,ilquadronor-
mativo italiano relativo all’ordi-
namento notarile non è in con-
trasto con i principi dell’Unione
europea in materia di libero sta-
bilimento e concorrenza. Pro-
prio perché è assicurato «un or-
dinato svolgimento dell’attività
professionale»elerestrizionire-
lativeagliufficinotariliseconda-
risonocompensatedalla«conte-
stuale estensione dell’attività
professionale all’intero distret-
todicortediappello».
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Prelazioneviolata
se leazioni seguono
lacessioned’azienda

DA OGGI PUOI LAVORARE
CON PIÙ GUSTO
scegliendo esattamente
quello che vuoi.

NasceTuttoLavoro Suite
L’accesso unico e completo al mondo del lavoro

Punto di accesso unico e completo
a tutti i contenuti in materia di lavoro: non
solo CCNL, dati retributivi, contributivi
e �scali, ma anche notizie quotidiane,
commenti d’autore, casi risolti, disciplina
sanzionatoria, previdenziale e sulla privacy...

Completamente personalizzabile
in base alle tue esigenze: a partire
dalla banca dati sino ai singoli moduli
complementari.

Facile e operativo grazie a formule
e modelli, procedure di calcolo e di
elaborazione del costo del lavoro.

Sempre aggiornato dove e quando
vuoi, con Notizie TL, la app per
smartphone sulle novità del mondo
del lavoro.

Chiedi la prova gratuita per un mese su:
www.indicitalia.it/tuttolavoro

TuttoLavoro Suite Indicitalia:
da oggi scegli solo quello che vuoi.


